Adorazione Eucaristica
XXIXª Domenica del Tempo Ordinario
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SAC.  “Io t’invoco, mio Dio: dammi risposta, 
rivolgi a me l’orecchio e ascolta la mia preghiera.”
G. L’aspetto che caratterizza il racconto di Luca, è la preghiera, come scuola di costanza. Non si tratta di un intervento generico perché l’obiettivo è dichiarato fin dall’inizio: «Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai». Il lasciar cadere la preghiera è indizio di un rapporto affievolito con Dio. Gesù ha già offerto ai discepoli una formula di preghiera e li ha invitati a rivolgersi a Dio con la fiducia e la familiarità che si concedono a un amico. Ora li esorta ad una preghiera «dal carattere fermo e inarrendevole, senza cedere a stanchezze o scoraggiamenti. È una perseveranza che nasce dalla fede, per questo è umile e al tempo stesso insistente». L’invito del Maestro, del resto, raggiunge una Chiesa, quella di Luca, che attraversa un momento di prova: soffre per l’apparente assenza di Dio e attende con impazienza il compimento del Regno. Una prova, questa, che avvicina straordinariamente noi cristiani di oggi ai destinatari del terzo vangelo.
Canto: 

SAC.
 “La parola di Dio è viva ed efficace, discerne i sentimenti e i pensieri del cuore.”

+  Dal Vangelo secondo Luca: (Lc 18, 1-8)
In quel tempo, Gesù diceva ai suoi discepoli una parabola sulla necessità di pregare sempre, senza stancarsi mai: «In una città viveva un giudice, che non temeva Dio né aveva riguardo per alcuno. In quella città c’era anche una vedova, che andava da lui e gli diceva: “Fammi giustizia contro il mio avversario”. Per un po’ di tempo egli non volle; ma poi disse tra sé: “Anche se non temo Dio e non ho riguardo per alcuno, dato che questa vedova mi dà tanto fastidio, le farò giustizia perché non venga continuamente a importunarmi”». E il Signore soggiunse: «Ascoltate ciò che dice il giudice disonesto. E Dio non farà forse giustizia ai suoi eletti, che gridano giorno e notte verso di lui? Li farà forse aspettare a lungo? Io vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell’uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra?».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio

G. Che parola incoraggiante e ferma quella di Gesù! L'accento è proprio sulla certezza dell'esaudimento. Se un uomo tanto empio verso Dio e tanto privo di riguardi verso gli uomini come questo giudice si lascia convincere dall'insistente preghiera della vedova a venirle in aiuto per puro egoismo e solo allo scopo d'essere lasciato in pace, volete che Dio non esaudisca l'implorazione dei suoi eletti?! Dio è ben diverso da quest'empio giudice. Nel Credo ogni domenica noi professiamo con orgoglio: "E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti, e il suo regno non avrà fine".
Tutti

Dal Salmo 121 (120):   Il mio aiuto viene dal Signore.
Alzo gli occhi verso i monti:
da dove mi verrà l’aiuto?
Il mio aiuto viene dal Signore:
egli ha fatto cielo e terra.

Non lascerà vacillare il tuo piede,
non si addormenterà il tuo custode.
Non si addormenterà, non prenderà sonno
il custode d’Israele.

Il Signore è il tuo custode,
il Signore è la tua ombra
e sta alla tua destra.
Di giorno non ti colpirà il sole,
né la luna di notte.

Il Signore ti custodirà da ogni male:
egli custodirà la tua vita.
Il Signore ti custodirà quando esci e quando entri,
da ora e per sempre.
Pausa di Silenzio

G. Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui? Vi dico che farà loro giustizia prontamente. Ma il Figlio dell'uomo, quando verrà, troverà la fede sulla terra? 
1L. Se si legge la parabola con attenzione ci si accorge che essa insiste non tanto sulla perseveranza della preghiera quanto sul comportamento del giudice: non come pregare, ma la prontezza di Dio nel far giustizia ai suoi eletti, questo è il centro della parabola. 
2L. La figura principale non è la vedova che con la sua preghiera ostinata induce il giudice a fare giustizia, ma è il giudice stesso. Il punto culminante della parabola è la certezza dell'esaudimento. 
1L. Se un uomo cattivo come quel giudice («che non temeva Dio e non teneva in alcun conto gli altri») si lascia, alla fine, indurre a fare giustizia dalla preghiera di una povera vedova, quanto più Dio, Padre buono e che è l'esatto contrario di quel giudice, esaudirà le implorazioni dei suoi fedeli. 
2L. Tanto più che non si tratta di una preghiera qualsiasi, di una domanda meschina, ma di una domanda evangelica, importante: «Fammi giustizia». 
1L. L'espressione «fare giustizia» ricorre quattro volte nel brano e può essere presa come parola chiave per la sua interpretazione. E difatti la sete di giustizia costituisce l'atmosfera dell'intera parabola. 
2L. Nella Bibbia la vedova è il simbolo della persona indifesa, debole, povera, maltrattata. E così comprendiamo che qui la vedova rappresenta i poveri che domandano giustizia, i buoni che vengono oppressi e trattati come se fossero dalla parte del torto. 
1L. La parabola intende rispondere al disagio dei buoni che, a volte, hanno l'impressione che Dio ritardi a fare giustizia. È un disagio che non si rifà a un momento preciso della storia, ma accompagna la storia di ogni tempo. Se è così, allora, l'orizzonte della parabola si allarga molto. 
2L. Non è più soltanto il problema della preghiera e della sua efficacia, bensì il problema della giustizia di Dio che sembra, molte volte, messa in discussione. 
1L. Nell'insistenza della povera vedova è racchiuso tutto il disagio dei buoni e degli onesti, che hanno l'impressione che Dio, anziché intervenire, lasci andare le cose come vanno. 
2L. Se Dio è un padre amorevole, perché le disgrazie? Se è giusto, perché l'ingiustizia trionfa nel mondo? 
1L. Ebbene "risponde la parabola" continuate a pregare con insistenza e con fiducia, l'intervento di Dio è certo. Non soltanto certo, ma pronto: «Vi dico che farò giustizia prontamente». 
2L. Il vero problema però " conclude sorprendentemente Luca " non è che Dio faccia giustizia sulla terra, perché questo è certo. Il vero problema è un altro: quando il Figlio dell'uomo ritornerà, troverà ancora fede sulla terra?
Tutti

Signore Gesù, 

nei giorni della tua vita mortale 

tu hai innalzato una preghiera 

con forti grida e lacrime. 

Tu conosci, dunque, da quali profondità 

può sgorgare il grido che sale, 

da noi uomini, verso il volto del Padre. 

Insegnaci una preghiera perseverante, 

che non ceda a stanchezze e scoraggiamenti, 

che non si smarrisca 

davanti all’apparente silenzio di Dio, 

alla sua inammissibile indifferenza. 

Fa’ che attingiamo dalla tua offerta

la forza di perseverare e durare nella richiesta; 

non sia il male a soffocare 

la voce della nostra preghiera, 

ma l’esperienza stessa della tua croce 

ci dia la certezza che non vi è notte 

senza alba di risurrezione.

Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Pregare sempre, senza stancarsi. Non un obbligo, ma una necessità per vivere, come respirare. «Dammi uno che ami e capirà. Dammi uno che arda di desiderio e comprenderà» (Sant'Agostino). 
4L. Pregare infatti non è «dire preghiere». Pregare è come voler bene. E, se vuoi bene a qualcuno, è «notte e giorno», un «grido continuo»; è uno stato del cuore, e non si stanca. Racconta Tommaso da Celano che «frate Francesco alla fine non pregava più, era diventato preghiera».
3L. Per noi invece è comune esperienza che Dio stanca, che pregare stanca. Alla domanda  «E quando ci si stanca di Dio? che cosa fare in quei momenti?» Rispose un monaco raccontando una parabola: 
4L. «Mettiamoci nel corteo che accompagnava Gesù verso Gerusalemme, nel giorno delle palme. C'è chi applaude, chi stende i mantelli, chi è salito sugli alberi, chi è vicino a Gesù, chi fatica a tenere il passo. E poi c'è un asino. Che fatica più di tutti, che sente tutto il peso del corpo di Gesù e della salita, ed è proprio lui il più vicino al Signore. 
3L. Quando senti fatica o stanchezza, quando senti il peso di Dio, in quel momento sei come l'asino di Gesù, il più stanco perché il più vicino al Signore. L'importante è continuare, appena dopo c'è Gerusalemme». 
4L. Appena dopo. Ma tutti sappiamo che Gerusalemme è tanto lontana. Quante volte «le nostre preghiere sono volate via come uccelli e nessuna è tornata indietro a portare una risposta» (G. Von le Fort). 
3L. È l'esperienza della vedova della parabola: non ha nulla da regalare, è povera come la speranza, senza difesa come l'innocenza. Ma ha una forza vincente: fede nella giustizia nonostante tutto, fiducia nel giudice nonostante tutto. 
4L. Il miracolo vero è già accaduto, è la fame di giustizia che non si è arresa all'avversario, che non ha ceduto al lungo silenzio del giudice. Questo è il modo con cui Dio «fa giustizia prontamente».

3L. Il «pregare senza stancarsi» evoca allora ben più della stanchezza, rimanda all'abbandono delle armi da parte di un soldato durante il combattimento; dice: pregate senza deporre mai le armi, senza disertare.

4L. Il nostro compito non è forzare il ritardo di Dio, ma rimanere nel vivo della corrente, sulla breccia, a forzare l'aurora di un mondo più giusto. Il nostro compito non è essere esauditi, ma non arrenderci ad una storia di ingiustizia, non abbandonare la rotta. 
3L. E poi andare e riandare al Signore, perché amo anche il suo silenzio, e se parla è per amore, e se tace è ancora per amore. E sentire che Dio stesso ha sete della nostra sete. 
4L. Dio desidera che noi abbiamo desiderio di lui (Ccc n. 2560). E alla fine, la preghiera non ha neppure più bisogno di ottenere ciò che chiede. Perché essa ottiene Dio stesso.
Tutti 
La paura di chiedere 

è un nostro limite, Signore. 

Non sappiamo più pregare, 

nemmeno per importunarti, 

come la vedova del Vangelo. 

Siamo la generazione del “tutto e subito”; 

non sappiamo aspettare: 

insegnaci a pregare senza stancarci, 

accettando anche i tuoi silenzi e i tuoi ritardi, 

che sono per noi doni preziosi: 

purificano il nostro cuore, 

ci fanno maturare nella fede, 

ci aiutano a vedere più chiaro nella nostra vita.

Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G.  Tu Gesù non vuoi che dubitiamo del Padre tuo: dell’attenzione che riserva ad ogni nostra invocazione, dell’amore con cui ci accompagna in ogni nostra vicenda, lieta o triste, della misericordia con cui accoglie le nostre richieste di perdono. Nessuno di noi può affermare che la sua preghiera è rimasta inascoltata, che la sua attesa è andata delusa, che il Padre non ha mantenuto le sue promesse di aiuto. Tu ci chiedi, Gesù, di contare sempre, ad occhi chiusi, sulla tenerezza del Padre tuo: egli non ha affatto bisogno di essere convinto ad agire in nostro favore, come ha dovuto fare la vedova con il giudice ingiusto. No, non è dalla parte di Dio che dobbiamo cercare il guasto ma piuttosto in noi, nella nostra fede vacillante, nella nostra ricerca continua di segni prodigiosi, che tradisce i tanti dubbi che ci portiamo dentro continuamente, le tante perplessità che ci impediscono di abbandonarci totalmente e fiduciosamente nelle sue mani di Padre.
Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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